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Storia 
Una prima cattedrale della diocesi di Lecce venne costruita nel 1144 dal vescovo Formoso Lubelli; 
nel 1230, per volere del vescovo Roberto Voltorico, la cattedrale venne rinnovata e ricostruita 
in stile romanico.  
Nel 1659, il vescovo di Lecce Luigi Pappacoda diede all'architetto leccese Giuseppe Zimbalo, 
detto lo Zingarello, il compito di ricostruire la chiesa cattedrale in stile barocco leccese. L'architetto 
scelse di non alterare la pianta della cattedrale romanica e la prima pietra venne posata il 1º 
gennaio dello stesso anno.  
La costruzione venne portata avanti dal 1659 fino al 1670, quando la nuova cattedrale venne 
solennemente consacrata dal vescovo Pappacoda.	
	

Descrizione 
Esterno 
Il tempio possiede due prospetti, di cui il principale è quello a sinistra dell'Episcopio, mentre l'altro 
guarda l'ingresso della piazza. 
La facciata principale, piuttosto semplice sotto il profilo decorativo, si sviluppa in due ordini dove 
sono presenti le statue, alloggiate in nicchioni, dei Santi Pietro e Paolo, di San Gennaro e di San 
Ludovico da Tolosa. La disposizione delle paraste scanalate fa intravedere che la chiesa è 
strutturata in tre navate. 
Il prospetto settentrionale, ricco ed esuberante, assolve a una precisa funzione scenografica, 
dovendo rappresentare l'ingresso principale della chiesa per chi entra nel sagrato. Scompartito in 
cinque zone da paraste e colonne scanalate, il primo ordine presenta un portale ai cui lati due 
nicchie ospitano le statue di San Giusto e di San Fortunato. La trabeazione è coronata da un'alta 
balaustra alternata da colonnine e pilastrini, oltre la quale, al centro, si innalza la statua 
di Sant'Oronzo. 
	
Campanile 
Il Campanile del Duomo venne costruito tra il 1661 e il 1682 dall'architetto leccese Giuseppe 
Zimbalo su incarico dell'allora vescovo della città, Luigi Pappacoda. Venne edificato in sostituzione 
di quello normanno, voluto da Goffredo d'Altavilla, crollato agli inizi del Seicento. 



La torre campanaria ha una forma quadrata e risulta essere formata da cinque piani rastremati, 
l'ultimo dei quali è sormontato da una cupola ottagonale maiolicata, sulla quale è posta una statua 
in ferro raffigurante Sant'Oronzo. Gli ultimi quattro piani presentano quattro monofore alle quali le 
antistanti balaustre conferiscono la pittoresca funzione di lunghi balconi. Impreziosiscono il 
campanile alcune epigrafi latine le quali, incise su targhe posizionate sopra le monofore, furono 
dettate dal letterato leccese Giovanni Camillo Palma. Ha un'altezza di 70 metri[1], e dalla sua 
sommità è possibile ammirare il mare Adriatico e nei giorni particolarmente limpidi anche le 
montagne dell'Albania. La torre presenta una leggera curvatura verso sinistra, dovuto a un leggero 
cedimento delle fondamenta. 
 
Interno 
L'interno, a croce latina, è a tre navate divise da pilastri a semicolonne. La navata centrale e 
il transetto sono ricoperti da un soffitto ligneo a lacunari intagliati, risalente al 1685, entro il quale 
sono incastonate le tele, di Giuseppe da Brindisi, raffiguranti la Predicazione di Sant'Oronzo, 
la Protezione dalla peste, il Martirio di Sant'Oronzo e l'Ultima Cena. 
Il Duomo accoglie al suo interno 12 altari, più quello maggiore, ed è ricco di opere pittoresche 
realizzate da valenti artisti, tra i quali Giuseppe da Brindisi, Oronzo Tiso, Gianserio Strafella, Gian 
Domenico Catalano e Giovanni Andrea Coppola. 
Gli altari sono dedicati, (a partire dalla navata sinistra), a San Giovanni Battista (1682), 
alla Natività con presepe cinquecentesco, al Martirio di San Giusto (1674), a Sant'Antonio da 
Padova (pure del 1674), alla Vergine Immacolata (1689), a San Filippo Neri (1690), al Crocifisso e 
al Sacramento (1780), a Sant'Oronzo (1671), all'Addolorata, a San Giusto (1656), a San Carlo 
Borromeo e a Sant'Andrea Apostolo (1687). 
L'altare maggiore in marmo e bronzo dorato, fu costruito dal vescovo Sersale e consacrato nel 
1757 dal vescovo Sozi Carafa che commise ad Oronzo Tiso il grande quadro centrale 
dell'Assunta (1757) e i due laterali raffiguranti il Sacrificio del Profeta Elia e il Sacrificio di Noè 
dopo il Diluvio (1758). Del 1759 è il coro in noce con la cattedra episcopale voluto dal vescovo 
Fabrizio Pignatelli e dovuto forse a disegni di Emanuele Manieri. 
La Cattedrale possiede una cripta del XII secolo, rimaneggiata nel XVI con aggiunte barocche. 
Presenta un corpo longitudinale contenente due cappelle barocche con dipinti che incrocia un 
lungo corridoio composto da novantadue colonne con capitelli decorati da figure umane. Rimasta 
chiusa per decenni, nel 2017 la cripta ha riaperto dopo un lungo lavoro di restauro[2]; in tale 
occasione sono state effettuate indagini archeologiche che hanno rivelato la possibile presenza di 
un putridarium al di sotto di essa. 
	
	
  



Basilica di Santa Croce 
https://it.wikipedia.org/wiki/Basilica_di_Santa_Croce_(Lecce)	
	
	

	
	
	
La basil ica di Santa Croce è una chiesa del centro storico di Lecce, in via Umberto I. Insieme 
all'attiguo ex convento dei Celestini costituisce la più elevata manifestazione del barocco leccese. 
Ha la dignità di basilica minore.	

Storia 
Nell'area dell'attuale basilica, Gualtieri VI di Brienne aveva già fondato un monastero nel XIV 
secolo, ma fu solo dopo la metà del XVI secolo che si decise di trasformare l'area in una zona 
monumentale. Per reperire il terreno si requisirono case e proprietà degli ebrei, cacciati dalla città 
nel 1510. I lavori per la costruzione della basilica si prolungarono per due secoli, fra il XVI e il XVII 
secolo, e videro coinvolti i più importanti architetti cittadini dell'epoca. 
La prima fase della costruzione, cominciata nel 1549, terminò entro il 1582 e vide la costruzione 
della zona inferiore della facciata, fino all'enorme balconata sostenuta da telamoni raffiguranti 
uomini e animali. La cupola venne completata nel 1590. Secondo lo storico dell'arte Vincenzo 
Cazzato questa prima fase vide l'emergere della personalità di Gabriele Riccardi. Una successiva 
fase dei lavori, a partire dal 1606, durante la quale vennero aggiunti alla facciata i tre portali 
decorati, è marcata dall'impegno di Francesco Antonio Zimbalo. Al completamento dell'opera 
lavorarono successivamente Cesare Penna e Giuseppe Zimbalo. Al primo è dovuta la costruzione 
della parte superiore della facciata e dello stupendo rosone (vicino al quale è scolpita la 
data 1646), al secondo va probabilmente attribuito il fastigio alla sommità della struttura. 
 

Descrizione 
Esterno 
La facciata è composta da sei colonne a fusto liscio che sostengono la trabeazione e suddividono 
la struttura in cinque aree. Il portale maggiore, costruito nel 1606, presenta coppie di colonne 
corinzie ed espone le insegne di Filippo III di Spagna, di Maria d'Enghien e di Gualtieri VI di 
Brienne. Sulle porte laterali sono esposti gli stemmi della Congregazione dei Celestini. La 
trabeazione è sormontata da una successione di telamoni raffiguranti figure grottesche o animali 
fantastici e allegorici che sorreggono la balaustra, ornata di tredici putti abbracciati ai simboli del 
potere temporale (la corona) e spirituale (la tiara). 



Il secondo ordine della facciata è dominato dal grande rosone centrale di ispirazione romanica. 
Profilato da foglie di alloro e bacche presenta tre ordini a bassorilievo. Il rosone è ben evidenziato 
da due colonne corinzie, che separano la zona centrale da quelle laterali in cui sono delle nicchie 
con le statue di san Benedetto e papa Celestino V. Guardando il rosone, alla sua sinistra 
(esattamente alle ore nove), si nota l'autoritratto di Antonio Zimbalo. Agli estremi, a chiudere il 
profilo del secondo ordine, si ergono due grandi statue femminili, simboleggianti la Fede e la 
Fortezza. Il timpano, col trionfo della Croce al centro, chiude superiormente la facciata. 
Seguendo il programma iconografico tipico della spiritualità benedettina (a cui i Celestini 
appartenevano) e agostiniana, la facciata, così come riportato dal cartiglio dedicatorio posto sul 
portale maggiore, raffigura il trionfo del Vessillo della Croce, con allusione, quindi all'esaltazione 
del sacro legno, la cui reliquia è conservata all'altare del transetto sinistro. Il complesso sistema 
figurativo dei telamoni che racchiude in sé tutte le culture e le provenienze umane (è raffigurata 
la Lupa capitolina, il dragone dei papa Borghese, soldati aragonesi e turchi) sottolinea la cattolicità 
della Chiesa e la potenza redentrice del Cristo su tutta l'umanità. 
 
Interno 
L'interno, a croce latina, era originariamente ripartito in cinque navate, due delle quali furono 
successivamente riassorbite in cappelle laterali aggiunte nel XVIII secolo. Le volte delle navate 
sono sorrette da due ordini di colonne, in tutto diciotto, le prime due sono addossate alla parete 
esterna, le ultime quattro binate delimitano il transetto e l'arco trionfale. La navata maggiore è 
coperta da un fastoso soffitto a cassettoni in legno di noce con dorature, mentre le navate laterali 
sono sormontate da volte a crociera. Nel quadrivio di intersezione dei due bracci della croce si 
innalza un'alta cupola decorata con festoni di foglie d'acanto, angioletti e motivi floreali. 
Nel presbiterio, spogliato nel corso dei secoli del coro ligneo e dell'originario altare maggiore, si 
può ammirare l'abside polilobata e costolonata. L'attuale altare maggiore di epoca settecentesca 
fu prelevato nel 1956 dalla chiesa dei Santi Niccolò e Cataldo in occasione del XV Congresso 
eucaristico nazionale tenutosi in città in quell'anno. Le pareti absidali sono decorate dai dipinti 
dell'Adorazione dei pastori, dell'Annunciazione, della Visita di Maria a sant'Elisabetta e de Il riposo 
nella fuga in Egitto. A sinistra dell'altare maggiore sorge il monumento funebre a Mauro Leopardo, 
abate del convento dei Celestini. 
Lungo le navate si aprono sette profonde cappelle per lato, al cui interno si trovano splendidi altari 
riccamente decorati. Complessivamente la chiesa accoglie sedici altari barocchi. Nella navata 
sinistra, partendo dall'ingresso, si susseguono gli altari dedicati a san Pier Celestino, 
all'Immacolata, all'Annunciazione, alla Madonna del Carmine, a sant'Andrea Avellino, 
a sant'Irene e alla Pietà. Nel transetto sinistro è l'altare dedicato a san Francesco da Paola, 
capolavoro di Francesco Antonio Zimbalo, che lo realizzò tra il 1614 e il 1615, da molti studiosi 
considerato la massima espressione scultorea del barocco in Terra d'Otranto. Nel transetto destro 
sono collocati gli altari della Trinità e quello della Santa Croce, quest'ultimo opera barocca 
del 1637 di Cesare Penna, commissionata dall'abate generale dei Celestini Celso Amerighi[2]. 
Lungo la navata destra si aprono sei cappelle con gli altari dell'Apparizione del Sacro Cuore di 
Gesù a santa Margherita Alacoque, di sant'Oronzo, di san Filippo Neri, di san Michele arcangelo, 
della Natività del Signore e di sant'Antonio da Padova. In quest'ultima cappella è conservato un 
cinquecentesco affresco della Madonna di Costantinopoli. 
 
	 	



Palazzo dei Celestini 
https://it.wikipedia.org/wiki/Palazzo_dei_Celestini	
	
	

	
	
Il palazzo dei Celestini, per tre secoli sede del convento dei padri celestini, è un 
monumento barocco di Lecce. Il palazzo e la basilica di Santa Croce costituiscono un unico 
complesso.	
	

Storia 
Il monastero venne istituito già nel 1352 dal conte di Lecce e duca di Atene, Gualtieri VI di 
Brienne. Tale complesso, affidato fin dall'inizio ai celestini, era situato sull'area occupata oggi dal 
castello. Nel 1549, infatti, in seguito alla volontà di Carlo V di ampliare le mura e di costruire una 
nuova fortezza, il convento fu abbattuto e i celestini si stabilirono nell'attuale sito. 

Descrizione 
Il nuovo complesso venne costruito a partire dal 1549, su progetto del Riccardi, al quale si deve 
l'originario chiostro e il portale dell'annessa Basilica di Santa Croce. 
I maggiori lavori furono realizzati nel '600. Il lungo prospetto (1659-1695) fu opera di due architetti 
leccesi; Giuseppe Zimbalo e Giuseppe Cino, i quali edificarono rispettivamente il primo e il 
secondo ordine. 
Gli ordini della facciata risultano spartiti verticalmente da lesene. Il prospetto è arricchito da due 
loggette poste sui lati, da numerose finestre decorate da elaborate cornici e da un fregio ornato 
con scudi araldici. Il portale d'ingresso , posto al centro, presenta una decorazione di putti e 
grappoli di frutta. 
Dopo la soppressione degli ordini, avvenuta nel 1807, il monastero divenne palazzo del Governo. 
Attualmente ospita gli uffici della Prefettura e della Provincia. 
  



Colonna	di	Sant'Oronzo	
https://it.wikipedia.org/wiki/Colonna_di_Sant%27Oronzo_(Lecce)	

 

 
 
La colonna di Sant'Oronzo, alta circa 29 metri, è situata in piazza Sant'Oronzo a Lecce. Sulla 
sommità ospita la statua del patrono eseguita a Venezia nel 1739. 
La colonna venne eretta in segno di gratitudine a sant'Oronzo, a cui la città attribuì la sua 
preservazione dalla peste diffusasi nel 1656 nel Regno di Napoli. 

 

Storia 
Il monumento venne realizzato utilizzando i rocchi crollati dello stelo marmoreo di una delle due 
colonne romane che erano poste al termine della Via Appia a Brindisi. 
I lavori, iniziati nel 1666 furono ben presto sospesi a causa della mancanza di fondi. Ripresi 
nel 1681 furono ultimati cinque anni dopo. I lavori furono guidati dall'architetto leccese Giuseppe 
Zimbalo, il quale costruì il basamento in pietra animato da balaustre e statue e rastremò i rocchi i 
quali risultavano scheggiati a causa del crollo. Anche il capitello adoperato fu quello dell'antica 
colonna romana, sul quale venne posizionata una statua (alta 4,16 m[1]) in legno veneziano 
ricoperta di rame, di Sant'Oronzo, raffigurato in abiti vescovili nell'atto di benedire la città. Durante i 
festeggiamenti del Santo nell'agosto del 1737, un razzo colpì e bruciò la statua che venne 
totalmente rifatta; la nuova effigie di S. Oronzo fu fusa in bronzo (sempre a Venezia) e riprese 
definitivamente il suo posto nel 1739. Durante la guerra del 1940 la statua di sant'Oronzo fu 
conservata e restaurata nel duomo. Alla fine del conflitto, probabilmente tra il 1945 e 1950 fu 
definitivamente posizionata sulla colonna. 
  



Palazzo	del	Seggio	
https://it.wikipedia.org/wiki/Palazzo_del_Seggio	

 

 
 

Storia e descrizione 
L'edificio fu costruito dall'architetto Alessandro Saponaro nel 1592 su incarico dell'allora doge 
veneziano Pietro Mocenigo, in sostituzione del vecchio abbattuto nel 1588. 
La struttura, un'interessante mescolanza di spirito gotico e rinascimentale, è caratterizzata da 
quattro pilastri forati da ovuli che lasciano intravedere una colonna, fra cui si aprono grandi arcate 
a sesto acuto sormontate da logge e decorate da trofei. Il tipo di pilastro angolare richiama il 
modello ideato con molta probabilità da Gabriele Riccardi: lo stesso pilastro si può vedere, infatti, 
anche all'angolo della fiancata destra della Basilica di Santa Croce. Anticamente, come si osserva 
in stampe d'epoca della piazza, l'edificio era completato anche da un orologio sormontato da due 
statue. 
A fianco vi è la chiesetta di San Marco. 
Il Sedile fu utilizzato in passato per vari usi istituzionali e come luogo d'esposizione. Fino al 1851 è 
stato sede del Municipio della città, mentre oggi è destinato nuovamente a mostre d'arte ed 
esposizioni. 
  



Anfiteatro	romano	
https://it.wikipedia.org/wiki/Anfiteatro_romano_di_Lecce	
	

	
	

L'anfiteatro romano, insieme al teatro, è il monumento più espressivo dell'importanza raggiunta 
da Lupiae, l'antenata romana di Lecce, tra il I e il II secolo d.C. Augusto, ancor prima di diventare 
imperatore, passò da Lupiae in un momento particolarmente turbolento.Dopo l’uccisione di Giulio 
Cesare, cercando in qualche modo di sdebitarsi con l’ospitalità ricevuta si ricordò di Lupiae 
finanziando la costruzione di 2 grandi edifici da spettacolo: l’anfiteatro romano e il teatro romano di 
Lecce. 
La datazione del monumento è ancora oggetto di discussione e oscilla tra l'età augustea e quella 
traiano-adrianea. 
Il monumento venne scoperto durante i lavori di costruzione del palazzo della Banca d'Italia, 
effettuati nei primi anni del '900. Le operazioni di scavo per riportare alla luce i resti dell'anfiteatro 
iniziarono quasi subito, grazie alla volontà dell'archeologo salentino Cosimo De Giorgi e si 
protrassero sino al 1940. 
Attualmente è possibile ammirare solo un terzo dell'intera struttura, in quanto il resto rimane 
ancora nascosto nel sottosuolo di piazza Sant'Oronzo dove si ergono alcuni edifici e la chiesa di 
Santa Maria della Grazia. Di fatto l'altezza dell'arena originale era ben superiore rispetto a quella 
odierna. 

Descrizione 

L'anfiteatro misurava all'esterno 102×83 m, con l'arena di 53×34 m, e poteva contenere circa 
25 000 spettatori. 
Del monumento, realizzato in parte direttamente nella roccia e in parte costruito su arcate in opera 
quadrata, rimangono allo scoperto, oltre ad una parte dell'arena ellittica, intorno alla quale si 
sviluppano le gradinate dell'ordine inferiore, due corridoi anulari, uno che corre sotto le gradinate, 
l'altro, esterno, porticato, cui appartengono i numerosi e robusti pilastri, sui quali era imposto 
l'ordine superiore scandito, al pari di altri similari monumenti, dal Colosseo all'Arena di Verona, in 
una galleria di fornici. 
L'arena, nella quale si tengono spettacoli teatrali e rappresentazioni sceniche di autori antichi e 
moderni, era divisa dalla cavea da un alto muro che era ornato da un parapetto (podium) adorno 
di rilievi marmorei a bauletto figuranti scene di combattimento tra uomini ed animali. Anche nel 
muro di divisione tra l'arena e la cavea si aprivano diversi passaggi di comunicazione col corridoio 
centrale ed un più angusto corridoio, scavato immediatamente dietro l'arena, era adibito ai servizi 
del monumento. 



Chiesa	di	Santa	Chiara	
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_Santa_Chiara_(Lecce)	
	

	
	
	
La chiesa di Santa Chiara si trova nel centro storico di Lecce, in piazza Vittorio Emanuele II.	

Storia 
La sua prima fondazione, voluta dal vescovo Tommaso Ammirato, risale al 1429; venne in seguito 
quasi completamente ristrutturata tra il 1687 e il 1691. La realizzazione della chiesa è opera 
dell'architetto Giuseppe Cino. 

 

Descrizione 
Esterno 
La facciata, rimasta priva del fastigio superiore, presenta un andamento convesso scandito in due 
ordini da una cornice marcapiano modanata percorsa da un motivo a dentelli. 
L'ordine inferiore accoglie un portale decorato con motivi vegetali e sormontato da 
un timpano mistilineo con al centro una nicchia ovale, sorretta da angeli sorridenti, e lo stemma 
dell'ordine delle clarisse. La superficie è scandita da colonne e paraste scanalate alternate da 
nicchie vuote abbellite da cartigli e medaglioni. 
L'ordine superiore ripropone la disposizione delle nicchie affiancate a paraste scanalate doppie ai 
lati di un ampio finestrone centrale con timpano risolto in due volute laterali. Al centro del timpano 
un puttino alato rivela l'anno di completamento della costruzione (1691), scolpito sul nastro che ha 
tra le mani. 
 
Interno  

L'edificio presenta una pianta ottagonale allungata con profondo presbiterio coperto con volta a 
stella. Le pareti sono divise in due ordini da una cornice continua dentellata. Il primo ordine è 
percorso da paraste corinzie tra le quali si aprono brevi cappelle che accolgono complesse 
macchine d'altare. Gli altari, riccamente ornati con colonne tortili animate da angeli, volatili, volute, 



cartigli, ghirlande e sculture, accolgono le statue lignee di ambito napoletano della fine del XVII 
secolo raffiguranti san Francesco Saverio, san Francesco d'Assisi, san Pietro d'Alcantara, san 
Gaetano di Thiene, sant'Antonio da Padova e l'Immacolata. In corrispondenza delle cappelle si 
aprono, nel registro superiore, sette ampie finestre dal profilo mistilineo alternate a nicchie che 
accolgono le statue delle Beate Beatrice, Agnese, Amata e Ortolana. Lungo le pareti si aprono 
anche le grate dei cori da cui le monache partecipavano alle celebrazioni. Lo spazio esistente tra 
le varie cappelle è arricchito dalla presenza di alcuni dipinti raffiguranti scene evangeliche e 
santi: Assunzione della Vergine, Transito di Santa Chiara, Cristo Risorto, Vergine col 
Bambino, Sant'Ignazio da Loyola. 
Il presbiterio è caratterizzato da un monumentale altare maggiore, ricco di elementi architettonici e 
ornato da due colonne tortili, che accoglie nella nicchia centrale la statua di santa Chiara d'Assisi. 
Da segnalare è la presenza della tela di Sant'Agnese, in prossimità dell'altare di San Francesco 
d'Assisi, opera di Francesco Solimena. 
	
  



Teatro	romano	di	Lecce	
https://it.wikipedia.org/wiki/Teatro_romano_di_Lecce	
	

	
	
Il teatro romano di Lecce è un monumento di epoca romana situato nel centro 
storico della città. Di incerta datazione, il teatro è assegnato al periodo augusteo.	

Storia 
Il teatro romano di Lecce fu casualmente scoperto nel 1929, durante alcuni lavori eseguiti nei 
giardini di due palazzi storici della città (palazzo D'Arpe e palazzo Romano). Strettamente legato 
all'anfiteatro romano, esso infatti è stato probabilmente voluto da Augusto il quale, non ancora 
imperatore trovò rifugio a Lupiae, antica Lecce e per sdebitarsi ordinò la costruzione di entrambi. 

Descrizione 
Gli scavi effettuati riportarono alla luce la cavea (diametro esterno 40 m; diametro interno 19 m) 
che, ricavata in un banco di roccia, fu rivestita in opera quadrata. Essa è divisa in sei cunei da 
cinque scalette radiali dei cui gradini ogni coppia corrisponde ad uno di quelli riservati agli 
spettatori. Ogni cuneo è costituito da dodici gradoni (altezza 0,35 m; profondità 0,75 m circa), molti 
dei quali restaurati. Alla zona dell'orchestra, che era il luogo riservato all'evoluzione del coro, si 
accedeva mediante una stretta galleria coperta. 
Davanti all'orchestra, pavimentata a lastre rettangolari di calcare bianco, si notano tre larghi 
gradini che girano a semicerchio sui quali venivano, all'occorrenza, collocati seggi mobili riservati 
ai notabili. Dietro i gradini è presente un muretto (balteus) e, dietro l'orchestra, oltre al canale 
destinato a raccogliere il sipario, è presente la scena (altezza dal piano dell'orchestra 0,70; 
profondità 7,70 m; larghezza 30 m). 
Apparterrebbero al periodo augusteo alcuni frammenti della decorazione fittile del balteus, mentre 
all'età degli Antonini si vuole risalgano le statue marmoree che adornavano il teatro. Tutti i reperti 
facenti parte del teatro romano di Lecce sono custoditi nell'adiacente museo omonimo. 
Si suppone infine che il teatro fosse capace di ospitare un pubblico di oltre 5.000 spettatori, per il 
quale venivano rappresentate tragedie e commedie. Oggigiorno è possibile visitarlo esternamente 
ed entrare all'interno grazie ai frequenti spettacoli che ancora lo animano. 
  



Chiesa	di	San	Matteo	
https://it.wikipedia.org/wiki/Chiesa_di_San_Matteo_(Lecce)	
	
	

 
 

Storia 
Fu costruita nella seconda metà del XVII secolo, sui disegni di Achille Larducci di Salò (nipote di 
Francesco Borromini). Sostituì un'antica cappella quattrocentesca dedicata all'apostolo Matteo, cui 
era annesso un convento di Francescane. La posa della prima pietra avvenne nel 1667, ad opera 
del vescovo leccese Luigi Pappacoda, e fu ultimata nel 1700. 
Dal 30 aprile 1810 è sede della parrocchia di Santa Maria della Luce, eretta il 16 marzo 1606 in 
una chiesa omonima fuori le mura e qui trasferita dopo la soppressione del monastero delle 
Francescane. 

 

Descrizione 
Esterno 
Il prospetto è caratterizzato da un contrasto di linee; alla superficie convessa dell'ordine inferiore si 
alterna quella concava dell'ordine superiore. Il Larducci riprende il modello stilistico attuato 
da Francesco Borromini nella facciata della chiesa romana di San Carlo alle Quattro Fontane. 
L'ordine inferiore, tripartito da due colonne su alti basamenti quadrangolari, si caratterizza per 
un'insolita decorazione a squame della parte centrale, contraddistinta da un elaborato portale, con 
un'edicola sormontata dallo stemma dell'Ordine Francescano. Ai lati, due nicchie emergono su 
uno sfondo a punta di diamante. 
L'ordine superiore presenta una serliana coronata da una modanatura continua e due nicchie 
riccamente decorate. L'andamento sinuoso è accentuato dalla cornice modanata mistilinea di 
coronamento, sormontata da uno svettante fastigio. 



Interno 
L'interno possiede una navata unica a pianta ellittica. Le cappelle, che si aprono lungo le pareti, 
sono intervallate da paraste con alti plinti semicircolari su cui poggiano le dodici statue lapidee 
degli Apostoli, realizzate nel 1692 da Placido Buffelli di Alessano. Nella navata, in corrispondenza 
delle cappelle, si aprono dieci bifore dalle quali le religiose assistevano alle funzioni. La copertura 
è stata rifatta agli inizi del XIX secolo in sostituzione dell'antico soffitto ligneo. 
 
  



Castello	di	Lecce	
https://it.wikipedia.org/wiki/Castello_di_Lecce	

 

 
 
Il castello di Lecce si trova a ridosso del centro cittadino, più precisamente poco più ad est di 
esso, nei pressi di piazza Sant'Oronzo.	

Storia 
L'imperatore Carlo V d'Asburgo nel 1539 emanò l'ordine di demolire il vecchio baluardo 
principesco, risalente al Medioevo, e di costruire una nuova fortezza, all'avanguardia con le 
tecniche di architettura militare. I lavori di costruzione e di progettazione furono affidati a Gian 
Giacomo dell'Acaya, ingegnere generale del Regno di Napoli. La parte più esterna fu realizzata tra 
il 1539 e il 1549. 
Nel 1872 venne colmato il fossato che lo circondava ed eliminati i ponti elevatori delle due porte: 
("Porta Reale" e la "Porta Falsa o di Soccorso"[1], recentemente riaperta) sul lato posteriore, che è 
quello più sviluppato ed il più fortificato, per contrastare i pericolosi attacchi che provenivano dalla 
vicina costa del mare Adriatico. 
Sembrano essere documentate almeno tre porte d'ingresso al castello[2]: 

1. La "Prima Porta" o primus introitus (registro del 1463), che ora apre su Piazza Libertini, 
probabilmente la "Porta Regale" menzionata nel 1544-5; 

2. La "Porta ferrata" o la porta versus civitatem (1463), che apre sulla città; 
3. La cosiddetta "Porta falsa" (1463), probabilmente accanto alla Torre Magistra. 

Per far posto all'imponente mole del castello fu demolito il Convento dei Celestini con l'annessa 
Chiesa di Santa Croce, in seguito riedificati in via Umberto I, e l'elegante reggia di cui rimane 
qualche traccia, inglobata nel corpo di fabbrica centrale: il Mastio a Nord-Est, la torre collocata a 
sinistra nel cortile a la "Torre mozza" posta a Sud-Ovest. 
Il castello non ebbe solo funzioni difensive; per esempio, nel XVIII secolo una delle sale fu adibita 
a teatro. 



Dal 1870 al 1979 il Castello fu caserma e distretto militare. Il 30 aprile 1983 l'Amministrazione 
Militare cedette il Castello al Comune di Lecce, che oggi lo utilizza come sede dell'Assessorato 
alla Cultura e centro per le attività culturali. Il primo piano del castello, area Nord-Ovest e area 
Sud-Est, è utilizzato per collocarvi eventi, promuovere iniziative culturali e realizzarvi percorsi 
espositivi. 
Recenti indagini archeologiche svolte dall'Università del Salento hanno messo in luce il nucleo 
(almeno ad oggi) più antico del maniero, che è da far risalire al XIII secolo e inizi del XIV secolo 
cioè tra l'età sveva e quella angioina. Da riferire a tale periodo è la torre alta e svettante di forma 
quadrata che si trova al centro della fortezza del Cinquecento, da cui si sviluppò tutto l'impianto del 
castello così come appare oggi.  
Nel corso del Cinquecento come spesso accade nel area salentina il maniero venne 
profondamente modificato e ciò che vediamo oggi è in gran parte da collegare a tale periodo. 
Sappiamo che vi lavorarono diverse personalità legate all'architettura militare in particolare, Gian 
Giacomo dell'Acaya (ma su questo non vi è certezza). 

Descrizione 
La forma dell'edificio difensivo è quadrangolare con ai quattro angoli altrettanti "bastioni" da Ovest 
verso est in senso orario vediamo: il bastione detto di S. Croce, quello di S. Martino, S. Giacomo e 
S. Trinità. La forma ricalca quella tipica delle fortificazioni con baluardi agli angoli.  
Nella fortezza leccese vengono impiegati dei baluardi "fiancheggiati alla moderna", con i baluardi 
che rinserrano la cortina, muro rettilineo fra i due bastioni. Questo particolare concetto di 
architettura militare è stato particolarmente curato verso il lato ovest (quello che dava verso il 
centro cittadino).  
Il castello si trova lungo una via di comunicazione molto importante sin dal periodo romano e poi 
medievale, da qui infatti si poteva giungere al Porto di San Cataldo, il porto di Lecce. L'unica porta 
che consentiva l'accesso dalla città era la cosiddetta porta Reale, ben protetta dai bastioni S. 
Martino e S. Croce. Un'ulteriore porta si trovava sul lato opposto. Su entrambe le porte del castello 
vi era lo Stemma imperiale asburgico.  
L'edificio era completamente circondato da un fossato, oggi obliterato da strutture successive 
aggiunte in particolare nel corso dell'Ottocento; una leggenda narra che gli Orsini Del Balzo nel 
corso del Trecento tenessero nel fossato un orso bianco, sia come "status symbol" che per 
scoraggiare eventuali intrusioni; sulla porta ad est inoltre sono ancora presenti i segni dove 
doveva poggiare il ponte levatoio di cui erano munite entrambe le porte. Il castello era ben munito 
di pezzi di artiglieria a più livelli. Sono ancora qua e là visibili i punti dove venivano collocati i 
cannoni. 
 

 


